
VVita NNostra
Unità pastorale di Castelsangiovanni e Sarmato

www.sarmato.org/Vita Nostra/index.htm e-mail: vitanostra@sarmato.org

Supplemento a “il Nuovo Giornale” numero 9 del 7 marzo 2008 - Direttore responsabile: Davide Maloberti. 
Direzione: via Vescovado, 5 Piacenza tel. 0523.325995 - Stampa: Grafiche Lama Piacenza

All’interno:
Unità Pastorale  . . . . . . . . . . . . . . Pag. 2 - 3
• La carità nella vita cristiana
• Testimoni della fede 

C. S. Giovanni  . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 4 - 5
• Pellegrinaggio a Roma
• Cena ebraica

Sarmato  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Pag. 6
• Indagine su Dio

Piccole Parrocchie  . . . . . . . . . . . . Pag. 7 - 8
• Bilancio e Anagrafe

Il dipinto che campeggia sulle
porte delle chiese in questo
tempo di Quaresima e Pasqua
(riproduzione di un bellissimo
affresco della cappella del-
l’Abbazia di Chiaravalle della
Colomba), riporta una scritta
a caratteri cubitali: AMATO.
L’amato è quello stesso Gesù
che sta sulla croce e che è indi-
cato dal centurione a cavallo,
con il dito alzato e rivolto ver-
so lo stesso Gesù, nell’atteg-
giamento di chi dice (secondo
il vangelo di Matteo): “Davve-
ro costui era figlio di Dio!”.

Quel “davvero” dice che
prima c’era stato del dubbio
sul fatto che fosse Figlio. E in-
fatti la sofferenza degli ultimi
giorni, e anche tutta la vicenda
umana di Gesù, segnata dal-
l’opposizione, dall’incom-
prensione e dal fallimento, fa-
cevano pensare che non era
possibile che Dio trattasse così
un suo figlio. E invece lo era
“davvero”.

Anche a tutti noi capita di
vivere situazioni in cui ci sem-
bra di poter dire che non è ve-
ro che siamo AMATI. Ci sem-
bra che ci ami solo chi ci coc-
cola e ci vizia. Quando qual-
cuno ci dice di no, ci nega
quello che gli chiediamo, pen-
siamo subito che non ci voglia
bene. Lo stesso, se ci chiede
qualcosa di molto impegnati-
vo, che costa fatica, che fa sof-
frire. Basta non trovare con-

sensi o applausi per pensare
di essere abbandonati da tutti:
la solitudine pesa spesso sulla
nostra vita come un macigno
ed è vissuta tutt’altro che co-
me una benedizione. Gli in-
successi e i fallimenti sono co-
me degli abbandoni (essere
abbandonati da qualcuno che
ci amava, infatti, è una delle
delusioni e dei fallimenti più
profondi).

Basta una di queste espe-
rienze per sentirsi abbandona-
ti non solo dalle persone che
sono in gioco in quella situa-
zione, ma anche e ancor più
abbandonati da tutti e addirit-
tura da Dio. Per questo, forse,
a Gesù sulla croce vengono
messe in bocca quelle terribili
parole: “Dio mio, Dio mio,
perché mi hai abbandonato?”.
Gesù vive come noi l’angoscia
del fallimento, dell’abbando-
no, della solitudine…

Eppure il centurione, sim-
bolo della Chiesa, con quel di-
to alzato dice che anche così si
è AMATI: perché Dio non ci
tratta da “bamboccioni” ma
da figli grandi. Che bello se la
Chiesa sapesse essere vicina
ad ogni sconfitto con quel dito
alzato pieno di speranza e di
scommessa sul futuro! Anche
questa è fede nella risurrezio-
ne…

Don Giuseppe

UNITÀ PASTORALE
Per le celebrazioni
del 150°
anniversario 
delle apparizioni 
di Lourdes, è in
programma 
un pellegrinaggio
di Unità Pastorale
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Sopra, la locandina di Quaresima 2008; in alto, il nuovo vescovo mons. Gianni Ambrosio.

CASTEL S. GIOVANNI
Domenica 16 marzo - Domenica

delle Palme. 
Durante le messe: Colletta per le
Missioni piacentine
ore 15.30 – Battesimi

Lunedì 17 marzo - dalle ore 9 al-
le 12 - Confessioni in S. Rocco
ore 20 - Meditazione del Coro
Parrocchiale

Martedì 18 marzo - dalle ore 9 al-
le 12 - Confessioni ai Sacchi
ore 21 - Via Crucis in piazza
Casaroli

Mercoledì 19 marzo - ore 21 - Ce-
lebrazione Comunitaria del sa-
cramento della Penitenza

GIOVEDÌ SANTO 20 marzo
ore 8 - Ufficio delle Letture
ore 20.30 - Messa dell’ultima
Cena del Signore.

VENERDÌ SANTO 21 marzo 
ore 8 - Lodi e Ufficio delle Let-
ture
ore 15 - Celebrazione della
Passione
ore 20.30 - Processione

SABATO SANTO 22 marzo
ore 8 -  Ufficio delle Letture

ore 22 - Veglia pasquale
Domenica 23 marzo

Pasqua di Risurrezione
messe all’orario festivo

Lunedì 24 marzo
Lunedì dell’Angelo
messe ore 8, 10 e 18 Chiesa
Maggiore - ore 11, 15 in San
Rocco

Mercoledì 26 marzo – ore 21 -
Messa della Risurrezione sul
piazzale del Cimitero urbano

FONTANA PRADOSA

Domenica 16 marzo - Domenica
delle Palme ore 11 - benedizio-
ne Ulivo e Processione in Piaz-
za

Giovedì 20 marzo - Giovedì San-
to – ore 18 -  S. Messa della Ce-
na del Signore

Venerdì 21 marzo - Venerdì Santo
- ore 15 - Liturgia della Passio-
ne di Nostro Signore
ore 20.30 - Processione per le
vie del Paese con il Cristo Mor-
to     

Sabato 22 marzo - Sabato Santo -
ore 23 - Veglia pasquale

Domenica 23 marzo - Domenica
di Pasqua:  ore 8  S. Messa - ore
11 S. Messa

Lunedì 24 marzo - Lunedì di Pa-
squa - ore 11 S. Messa

CRETA
Domenica 16 marzo - Domenica

delle Palme - ore 10 Processio-
ne e Messa

Giovedì 20 marzo - Giovedì San-
to - ore 20.30 - S. Messa in Coe-
na Domini: Istituzione dell’Eu-
carestia

Venerdì 21 marzo - Venerdì San-
to - ore 20.30 - Liturgia della
Passione del Signore

Sabato 22 marzo - Sabato Santo -
Adorazione durante la giornata
ore 18 - Confessioni
ore 21 - Veglia Pasquale

Domenica 23 marzo  - Pasqua -
ore 9.45 -  S. Messa solenne

Lunedì 24 marzo - Lunedì del-
l’Angelo - ore 9.45

PIEVETTA

Domenica 16 marzo - Domenica
delle Palme ore 11 - benedizio-
ne Ulivo e Processione e Messa
Giovedì 20 marzo - Giovedì
Santo - ore 21 - Celebrazione 

Ultima Cena
Domenica 23 marzo  - Domenica

di Pasqua:  ore 11  S. Messa 
Lunedì 24 marzo  - Lunedì del-

l’Angelo:  ore 11 -  S. Messa

SARMATO
Domenica 16 marzo - Domenica

delle Palme - ore 10.30 - Cele-
brazione della Commemora-
zione dell’ingresso del Signore
a Gerusalemme

Martedì 18 marzo - ore 21 - Cele-
brazione Penitenziale Comu-
nitaria nella chiesa parrocchia-
le (vi saranno più sacerdoti a di-
sposizione per le confessioni)

Giovedì 20 marzo -  Giovedì
Santo - ore 20.30 - S. Messa in
Coena Domini

Venerdì 21 marzo - Venerdì San-
to - ore 17 - Celebrazione della
Passione del Signore
ore 21 - Solenne “Via Crucis”
per le vie del paese (p.zza
Chiesa, via S. Rocco, str. Po,
via Moschino - corte fiorita,
via Longo, via Corniolo, via
Po, piazza Roma, via Centrale,
Chiesa Parrocchiale)

Sabato 22 marzo - Sabato Santo -
ore 23 - Veglia Pasquale di Not-
te Santa

Domenica 23 marzo - Pasqua di
Risurrezione - Celebrazione
delle Sante Messe ore 7.30 -
10.30 - Solenne Cantata ore 17 
ore 9  ad Agazzino

Lunedì 24 marzo - Celebrazione
delle Sante Messe ore: 7.30-
10.30-17

GANAGHELLO
Domenica 16 marzo - Domenica

delle Palme ore 9 - S. Messa e
distribuzione Palme

Sabato 22 marzo - Sabato Santo -
dalle ore 16 fino alle 20, Con-
fessioni
ore 23 S. Messa e Comunione
Generale

Domenica 23 marzo  - Domenica
di Pasqua:  ore 11  S. Messa So-
lenne

Lunedì 24 marzo  - Lunedì del-
l’Angelo:  ore 11 -  S. Messa

Venerdì 25 aprile - Messa e bene-
dizione dei campi alle ore 9

Giovedì 1° maggio - ore 21 inizio
mese mariano, che continuerà
alle ore 18 nei giorni feriali

Celebrazioni Pasquali nelle nostre parrocchie

AMATI 
COME FIGLI

LA CARITÀ: 
AMARE
PERCHÈ AMATI

Pensando alla Carità, mi vengo-
no in mente immediatamente i mo-
naci che durante le invasioni bar-
bariche e poi per tutto il medioevo
fino alle tremende violenze rivolu-
zionarie settecentesche, hanno edi-
ficato luoghi di accoglienza e di cu-
ra per tutta la popolazione europea,
da Montecassino fino a Westmin-
ster.

Ogni aspetto dell’umano era
aiutato e sostenuto. La cura dei
malati e dei poveri, l’educazione
dei giovani, l’accoglienza degli esi-
liati. Ogni persona che bussava al-
la porta del monastero era accolto
come Cristo secondo la legge del-
l’amore insegnata nel Vangelo.

C’è un poi nella nostra memoria
collettiva una figura che ricorda
questo atteggiamento di carità cri-
stiana: quel giovane baldanzonso
di nome Lodovico di cui Alessan-
dro Manzoni ci ricorda la storia nei
Promessi Sposi. Se ricordate l’epi-
sodio narrato nel IV capitolo del
capolavoro ottocentesco, questo
giovane, dopo aver visto il suo ami-
co Cristoforo dare la vita per lui
durante uno scontro armato, rico-
nosce la sua vocazione e decide di
intraprendere la vita monacale sce-
gliendo come nome proprio quello
del suo compagno morto.

Quel frate Cristoforo che decide
di dedicare tutta la vita ai propri
fratelli dopo aver riconosciuto
l’amore incondizionato di Dio nel-
la sua vita. Quel frate Cristoforo
che cerca in ogni modo di aiutare i
poveri Renzo e Lucia ma che nello
stesso tempo prega per la conver-
sione di cuore di Don Rodrigo.
Quel Don Rodrigo che, ammalato-
si di peste, accudirà fino all’ultimo
pur essendo lui stesso contamina-
to. E la sua vita vissuta nella cari-
tà è esempio per tutti quelli che gli
stanno vicino come il giovane Ren-
zo che, sull’esempio del frate, con-
verte il suo desiderio di vendetta in
perdono e misericordia per colui
che lo aveva privato della sua pro-
messa sposa. 

Questa è la Carità: il riconoscere
un amore incondizionato e gratui-
to, l’amore di Dio. Quell’amore che
porta ad amare e accogliere i nostri
fratelli. Come Cristo sulla croce in
quell’oscuro venerdì di duemila
anni fa. Cristo che prima di spirare
chiede perdono per quelli che lo
hanno condannato e crocifisso. 

Ma la bellezza dell’esperienza
cristiana salva il nostro limite, il
nostro peccato, come mostra benis-
simo questo affresco dell’abbazia di
Chiaravalle della Colomba. Rico-
noscendo l’amore di Cristo come il
cavaliere alla destra della croce che,
indicando il Suo volto agli altri sol-
dati, esclama: “Costui davvero è il
Figlio di Dio!”

L’ha visto con i suoi occhi e lo ha
riconosciuto: questo basta perchè
venga rappresentato con l’aureola
della fede. Una fede che sgorga dal-
la carità, come quello spruzzo di
sangue dal costato di Cristo.

Riccardo Grandi
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L’esperienza della carità
in Comunione e Liberazio-
ne, prende il nome di carita-
tiva ed è strettamente legata
ai bisogni più profondi del-
l’essere umano. “Fare Cari-
tativa “ asseconda ed esau-
disce la necessità propria
dell’uomo ad interessarsi
agli altri.

Compiendo questo gesto
si scopre un’educazione ad es-
so: più lo si realizza, più si va
a fondo dell’esperienza e
maggiore sarà la consapevo-
lezza di essa. 

Gesù, ha rivelato il fine inti-
mo del nostro essere: scoprire
e condividere noi stessi con gli
altri.

Cristo, infatti, non ha temu-
to di assumere la condizione
umana per accompagnarci e
farci sentire “amati”. Egli ha
condiviso in maniera così pro-
fonda Se Stesso con l’umanità
intera e l’ha amata a tal punto,
da sacrificarsi per la nostra
salvezza. Il fine della caritati-
va è seguire la Via che Lui ha
tracciato, che è Amore.

L’attenzione alla vita di chi
ci sta accanto vissuta nel-
l’amore di Cristo che ci chia-
ma e fa sentire “Figli del Pa-
dre”, muove le persone a di-
ventare dono gli uni verso gli
altri. Provando a non avere la
pretesa di “conoscere “ ciò di
cui hanno bisogno o sforzan-
dosi di non nutrire un’aspetta-
tiva nei loro confronti. Cercan-

do di avere la coscienza del
nostro vivere posto da Qual-
cun Altro per noi.

Il gesto della caritativa è
una testimonianza concreta di
fede. Attraverso la sofferenza,
propria ed altrui, si compren-
de che essa acquista un signi-
ficato in virtù della presenza
di Gesù: origine e compimen-
to di tutto. 

Nella realtà di Castel San
Giovanni, due sono i momen-
ti di caritativa.

Il primo, che prosegue or-
mai da quindici anni, è la visi-
ta alla casa di Riposo Albesa-
ni: incontro vissuto in profon-
do affetto con gli ospiti. Fatto
di rapporti tangibili ed atten-
zioni reali, quali ad esempio i
canti per animare il luogo.

Il secondo momento di cari-
tativa, comporta una crescita
in responsabilità da parte dei
ragazzi delle superiori, che te-
stimoniano, ai ragazzi delle
medie, l’esperienza vissuta se-
guendo lo stesso cammino di
fede.

Laura Tramelli

L’eperienza della carità’ in Comunione e Liberazione

UNA TESTIMONIANZA
CONCRETA DI FEDE

Come affrontare in modo concreto e fraterno certe situazioni di povertà economiche e culturali

Le “strutture di carità” nell’Unità Pastorale
“Se anche parlassi le lingue de-

gli uomini e degli angeli, ma non
avessi la carità, sono come un bron-
zo che risuona o un cembalo che
tintinna…” (1 Cor 13,1)

San Paolo ci dice che nella
comunità cristiana sono tanti i
doni dello Spirito, ma il più
grande di tutti è la carità. Più
avanti precisa che nessuno può
dire di avere la carità a parole ,
ma deve metterla in pratica.

Carità, dunque, è una parola
che non può rimanere astratta,
deve essere vissuta, diventare
dono che si spezza nel quotidia-
no della vita, deve farsi storia
di condivisione e di accoglien-
za. 

Gesù stesso ci testimonia  con
la sua vita che senza  capacità
d’amore l’esistenza dell’uomo
non raggiunge la sua pienezza.  

Le nostre comunità cristiane
sono chiamate a  vivere il valore
della carità instaurando reti di
relazioni fraterne che possano
sostenere chi si trova in un  mo-
mento difficile, quindi questa
attenzione al valore della perso-
na  deve arrivare in ogni fram-
mento della vita della parroc-
chia.

Dal momento in cui si proget-
ta il volto della comunità (Con-
siglio pastorale) a quello in cui
si celebra (animatori della litur-
gia) , a quello in cui si annuncia
la fede (catechisti)… tutti  pos-
sono vivere la carità .

Ma se una parrocchia è atten-
ta alla scelta preferenziale degli
ultimi non può non avere atten-
zione anche per chi si trova in
situazione di disagio.

Il centro d’ascolto e il guar-
daroba vogliono essere un se-

gno tangibile di questa presen-
za delle nostre comunità cristia-
ne accanto alle persone in diffi-
coltà .

Il centro d’ascolto si propone
di accogliere, ascoltare  e  offrire
un orientamento rispetto ai bi-
sogni segnalati dalle persone,
mentre il guardaroba vuol  esse-
re un aiuto concreto per le fami-
glie che hanno bisogno di indu-
menti e biancheria per la casa.

In tre anni di apertura più di
200 persone registrate sono pas-
sate al centro e le richieste al
guardaroba sono in continuo
aumento.

Per raccontare i numeri di
questa esperienza bastano po-
che righe,ma ce ne vorrebbero
molte di più per dare anche so-
lo un’idea di quante vite, situa-
zioni, problematiche, volti,
emozioni, fatiche …. stanno
dietro a tutto ciò.

Lo sanno molto bene i volon-
tari che vi prestano  servizio.

Sono una ventina di persone
in tutto, ma ne servirebbero
molti di più! In questi anni  gli
operatori hanno sperimentato
che avere a che fare con la po-
vertà economica e culturale non
è facile, che l’incontro con per-
sone di culture diverse richiede
capacità comunicative e rispet-
to, ma a volte anche fermezza e
capacità educative.

In più occasioni è stato neces-
sario trovarsi insieme come vo-
lontari per conoscersi, mettersi
d’accordo perché ognuno aveva
il proprio modo di vedere, per

imparare a collaborare,  risolve-
re problemi, cambiando ogni
tanto la direzione  di quello che
si stava facendo per migliorare.

Io penso che  a queste perso-
ne dobbiamo dire un grande
grazie  sia perché contribuisco-
no a dare alle nostre comunità il
volto di luoghi di dialogo e col-
laborazione, sia perché sono la
nostra mano tesa a chi è in diffi-
coltà.

Per continuare ad essere cari-
tas hanno bisogno del  sostegno
di tutti quelli che sanno vedere
nell’altro un fratello .

Ciascuno  può trovare un mo-
do per sostenere questi servizi
ad esempio dando un po’ del
proprio tempo per aiutare nei
turni del centro d’ascolto o del
guardaroba. (In particolare per
quest’ultimo può essere impor-
tante anche una disponibilità
occasionale, nei momenti di
maggior bisogno e anche in ora-
ri al di fuori dell’apertura del
guardaroba).

Attraverso questo articolo la
Caritas di Unità Pastorale vuole
ringraziare  tutte le persone che
hanno risposto  agli appelli ed
hanno fatto avere al guardaroba
biancheria per la casa e abbi-
gliamento da bambino, generi
di cui era rimasto privo perché
molto richiesti. La sollecitudine
dimostrata  da tanti di voi, la
pulizia e la buona qualità dei
capi consegnati sono sicura-
mente un segno di attenzione e
di amore verso chi ha bisogno.

M. Grazia Cavalli

Adulti nella fede attraverso la Carità
La carità nelle nostre comunità, le iniziative, le proposte delle parrocchie e dei gruppi

Il papa Benedetto XVI ha de-
dicato la sua prima enciclica al
tema della Carità quasi a voler
richiamare il mondo ecclesiale e
l’intera umanità al valore fonda-
mentale della vita umana:
l’amore.

Il titolo è significativo: “Deus
caritas est”; la natura stessa di
Dio è la carità, l’amore. L’uomo
realizza pienamente se stesso e
acquisisce un senso di divinità
quando ama.

La Chiesa ha ricevuto da Ge-
sù Cristo questo mandato, come
ricorda il Concilio Vaticano II, di
essere luce fra le genti. Ma qua-
le luce deve portare? Essenzial-
mente l’amore poiché da questo
sgorgheranno tutti gli altri valo-
ri che rendono la vita personale
e sociale qualcosa di importante,
di vero, di bello che valga la pe-
na di essere vissuta.

Una comunità cristiana ha il
compito di vivere la carità, di te-
stimoniarla creando dei rappor-
ti significativi con le persone che
la vita gli mette accanto. Troppo
spesso la nostra vita è schema-
tizzata, incaselliamo le persone
in simpatiche e antipatiche, buo-
ne e cattive, da frequentare e da
evitare. Ed è la nostra natura
umana che ci porta a questo e
non ci deve turbare più di tanto,
ma noi abbiamo lasciarci guida-
re e animare dallo Spirito che ci
è stato donato e prendere sul se-

rio il mandato di Gesù: “Amate-
vi gli uni gli altri come io ho
amato voi”. Sono parole a cui ci
siamo così abituati  che non ci
impressionano più di tanto. 

In questo tempo di quaresima
però sarebbe importante ripren-
dere in mano il Vangelo e rive-
dere come Gesù ci ha amato.
Penso che per ogni singola per-
sona che compone la comunità
cristiana, proprio nella sua vita
privata, dovrebbe analizzare co-
me è il suo comportamento nei
confronti del  prossimo più
prossimo: la famiglia. Vedere co-
me viviamo i rapporti con la
sposa/o, se siamo veramente di-
sposti a dare la vita come Lui l’-
ha data per noi; coi figli: se sia-
mo veramente genitori che edu-
cano, che sanno far venir fuori i
valori che Dio ha deposto in lo-
ro donandogli la vita; con i no-
stri genitori: se siamo ricono-
scenti per tutto quello che han-
no fatto per noi, se siamo capaci
di sentire il loro richiamo d’af-
fetto o se siamo così ingolfati
nelle nostre faccende da non ac-
corgercene nemmeno. Magari
siamo capaci di fare chilometri
per fare volontariato in qualsiasi
parte del mondo dove abbiamo
avvertito che c’è necessità e non
siamo nemmeno capaci di ac-
corgerci che chi è accanto a noi
ha bisogno. Questo è creare rap-
porti significativi con le persone

che ci sono più prossime, accor-
gerci che ci sono, sentire interes-
se per loro.

Anche la comunità in quanto
tale ha bisogno di fare una revi-
sione, ritornare a scoprire la sua
missione che non è quella di
creare per sé un luogo dove si
sta bene, e questo deve essere
fatto, perché se non ci si sta bene
in un luogo nessuno vuole star-
ci e nemmeno si può invitare al-
tri ad entrarvi, ma deve sentire
interesse, attenzione, apertura
per tutte le persone che il signo-
re, per una ragione o per l’altra
fa arrivare nel nostro territorio.

Quando viene qualcuno di
fuori ad abitare nel nostro palaz-
zo, accanto a noi, ci preoccupia-
mo di instaurare rapporti ami-
cali? Se credente, membro della
nostra Chiesa, lo invitiamo a
partecipare alle nostre celebra-

NELLA CHIESA L’AMORE AI PIÙ PROSSIMI
Una quaresima per rivedere il nostro modo di amare. Per una comunità che crea rapporti significativi

zioni, a percorre-
re il cammino che
la nostra comuni-
tà sta vivendo? Se
è di un altro cre-
do siamo capaci
di creare rapporti
di conoscenza re-
ciproca così da
conoscere meglio
la sua fede e far
conoscere la no-
stra?

Il Signore ci ha
affidato la mis-

sione di essere luce del mondo,
sale della terra e di avere un’at-
tenzione tutta particolare a colo-
ro che vivono nel bisogno. Il po-
vero è “sacramento” di Gesù
Cristo. “Avevo fame e mi avete
dato da mangiare… tutto quello
che avrete fatto ad uno di questi
più piccoli dei miei fratelli lo
avrete fatto a me”. La carità,
l’amore è concretezza, è un agire
per amore di Colui che ha dato
la vita per noi. Non può fermar-
si ai sentimenti, anche se sono
importanti, ma deve arrivare ad
azioni concrete. L’apostolo Gia-
como ci ricorda che “la fede sen-
za le opere è morta”. Potremmo
parafrasare e dire anche che la
comunità senza le opere è morta
non compie la sua missione per
cui il Signore Gesù l’ha inviata
in tutto il mondo.

Don Gian Piero Franceschini

Aiuti a 43 famiglie 10.322,73
Aiuti a 6 situazioni straordinarie 970,00

Rette asilo san Francesco per 4 bambini 1.020,00

Contributi alla Caritas e aiuti Terzo Mondo 4.184,00

Spese di manutenzione del Camion 3.000,00

Spese di gestione e amministrative 3.192,08

TOTALE 22.688,81

Così vengono utilizzate le offerte date da privati, le offer-
te dei soci, il ricavato della vendita delle stelle di Natale, del
banco di beneficenza nella fiera di San Giovanni e della tom-
bola di fine anno.

Oltre a questo rendiconto economico, bisogna considera-
re i pacchi viveri confezionati e consegnati a una cinquanti-
na di famiglie e il servizio di ricevimento e distribuzione di
mobili usati.

Uscite ddella SS. VVincenzo ddurante iil 22007

Distribuzione di vestiario 
dal guardaroba di Sarmato.
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VViivveerree  llaa  ccaarriittàà  nneellllaa  rriicccchheezzzzaa
La testimonianza di due dirigenti del Mercatone Uno durante le Stazioni quaresimali

Susanna, figlia del fondatore
di una importante catena di-
stributiva italiana, dall’età di
12 anni ha vissuto tutta la vi-
cenda della nascita di questa
azienda in quel di Imola, fino
alle attuali dimensioni con 85
punti distributivi e 5.000 di-
pendenti.  All’università cono-
sce il marito, si laureano e si
sposano entrando poi a far
parte del gruppo dirigente del-
l’azienda. Dai genitori e dalla
parrocchia hanno ereditato
non solo una cospicua ricchez-
za, ma anche criteri di vita ed
indirizzi animati da una since-
ra fede cristiana. 

Nello  sviluppo dell’impresa
essi trovano stimoli e motivi
per vivere in modo serio e fat-

tivo l’attenzione
ai poveri, agli ul-
timi; usando il de-
naro per creare la-
voro, relazioni
umane di dialogo
ed apertura all’in-
terno ed all’ester-
no del’azienda,
per sollecitare col-
laboratori, clienti
e fornitori ad im-
pegnarsi  con loro
in forme di aiuto
concrete. Ma an-
che con aiuti im-
mediati verso i
problemi più gravi del prossi-
mo “più prossimo”, a partire
dai propri collaboratori non-
ché un’opera discreta ma espli-

cita di motivazione ed annun-
cio di fede.

Grazie della testimonianza a
Susanna e suo marito.

L’IMPEGNO PER L’ANNUNCIO CRISTIANO
Momenti di vita, impegno della diocesi e dei singoli cristiani nella nostra Unità Pastorale
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AA  sseetttteemmbbrree  iill  ppeelllleeggrriinnaaggggiioo  ddii  UU..PP..
Sono passati 150 anni dalla pri-

ma apparizione della “Signora”
(Immacolata Concezione) a Ber-
nardette, alla grotta di Massabiel-
le, in cui la Madonna le diceva:
“Non ti prometto di renderti feli-
ce in questo mondo, ma nell’al-
tro”, e invitava alla conversione
ed alla penitenza; e faceva sgor-
gare una fonte nella cui acqua un
enorme numero di persone si so-
no immerse cercando la grazia
della “Guarigione”.

Guarigione che assume la di-
mensione di “Conversione del
cuore e della mente”; guarigione
che è scelta degli ultimi, dei pove-
ri, dei sofferent, di coloro che non
hanno più speranza perché la vita
sembra averli abbandonati. E’
questo il miracolo di Lourdes: la
guarigione interiore che ti cambia
la vita. Per questo Lourdes è il
“luogo terribile” dove si vede e ci
si confronta con tutta la sofferen-
za umana, e questo mette profon-

damente in discussione, ed è “ter-
ribile” andare in crisi sulle pro-
prie certezze e sulle proprie co-
modità.

D’altra parte è anche il “luogo
glorioso”, perché i poveri, i soffe-
renti, vera gloria di Dio, coinvol-
gono tutti verso la gloria di una
“conversione” che è “gustare la
bellezza di Dio”.

Dopo 150 anni il miracolo di
Maria continua in tutte le persone
che umilmente vanno da Lei, per
cercare, vedere, credere che la
“beatitudine dei poveri, dei miti,
dei sofferenti, degli umiliati, dei
vinti è possibile. Rendiamo grazie
all’Immacolata Concezione che
continua ad apparire!!

Come Unità Pastorale di Castel
San Giovanni e Sarmato si vuole
organizzare in settembre un pel-
legrinaggio di tre giorni a Lour-
des. Daremo presto notizie detta-
gliate. Speriamo di farcela.

Don Guerrino

II  PPEERRCCOORRSSII  DDEELL  GGIIUUBBIILLEEOO  DDII  LLOOUURRDDEESS  
Il Cammino del Giubileo è formato da quat-

tro tappe : 
1. La chiesa parrocchiale nella quale si con-

serva ancora il fonte battesimale  dov’è stata
battezzata Bernardetta. 2. Il “cachot” dove ha
abitato la famiglia Soubirous 3. La porta San
Michele, le arcate e la Grotta. 4. L’oratorio del-
l’ospizio, dove Bernardetta fece la Prima Co-
munione, tra la 17 ª e la 18ª apparizione. Al
Cammino del Giubileo, papa Benedetto XVI
ha pensato bene di aggiungere una grazia par-
ticolare, «l’indulgenza plenaria».

1 - NELLA CHIESA PARROCCHIALE: Il
fonte battesimale dove è stata battezzata Ber-
nardetta, è stato conservato anche nella chiesa
attuale. Sul muro si vede la riproduzione del
certificato di battesimo, danneggiato da un in-
cendio. 

Prima di essere una veggente, Bernardetta è
una cristiana. E’ stata proclamata «santa», per-
ché seppe vivere bene la grazia del suo batte-
simo.

2 - NEL «CACHOT»: Dal novembre 1856,
la famiglia Soubirous (i genitori e quattro
bambini) alloggiavano in un’unica stanza,

quella che aveva almeno il camino. L’ambien-
te era umido e buio. Miseria e disonore! 

Come Dio ha scelto Maria nel piccolo e sco-
nosciuto villaggio di Nazareth, così Maria ha
trovato la sua messaggera in questo luogo di
povertà estrema.

3 - VERSO LA GROTTA: A Roma, negli
«anni santi », i pellegrini entrano nelle basili-
che attraverso le « porte sante ». Le sette arca-
te prima della Grotta sostituiscono le porte.
Sotto ognuna è stato collocato un mosaico che
raffigura la Madonna con il  Bambino: Maria
ci dona suo Figlio. Incontriamo spesso nella
Bibbia l’espressione: «Il Signore è la mia roc-
cia!».

4 - NELLA CAPPELLA DELL’OSPIZIO:
Ancor prima delle Apparizioni, le Suore della
Carità di Nevers avevano qui a Lourdes un
asilo e una scuola per ragazze. Dal gennaio
1858, dopo il ritorno da Bartrés, Bernardetta
cominciò a frequentare la scuola delle Suore.
Qui potè anche cominciare la preparazione al-
la sua Prima Comunione. La celebrazione eb-
be luogo il 3 giugno 1858. Ma lì imparò anche

a servire i malati più abbandonati. Il Cammi-
no del Giubileo è iniziato con il Battesimo e
termina con l’Eucaristia e il servizio: è il cam-
mino della vita cristiana. Cristo si fa’ presente
nel sacramento dell’altare e nei fratelli, il pros-
simo: «Tutto quello che fate al più piccolo dei
miei fratelli, l’avete fatto a me!».

La cattedrale di Luordes.

La tradizione delle Stazioni
quaresimali si concluderà, nella
Collegiata di Castel San Giovan-
ni, mercoledì 12 marzo alle ore
21, con la Santa Messa celebrata
dal nostro nuovo Vescovo,
mons. Gianni Ambrosio.

La sollecitudine del nuovo
pastore, per la nostra unità pa-
storale, è confermata dalle sue
annunciate partecipazioni al
conferimento della santa Cresi-
ma a Castel San Giovanni e alle
celebrazioni del decennale della
morte del card. Casaroli, in giu-
gno.

Il Vescovo, certamente, rap-
presenta la sua comunità, la
chiesa particolare che gli è affi-
data; in forza, però, della succes-
sione apostolica e della parteci-
pazione al Collegio episcopale,
egli è chiamato alla sollecitudine
verso tutte le chiese, di modo
che ogni Vescovo è, in certo qual
modo, garante della Chiesa tut-
ta intera (Christus Dominus, n.
6, a). Così, riunirsi col proprio
Vescovo è, per ciascun fedele e
per tutta la comunità, l’occasio-
ne per sperimentare visibilmen-
te l’unità e l’universalità della
Chiesa. Insegnare, santificare,
reggere: sono questi i tre mune-
ra, le tre potestà e, diremmo, i
tre doveri propri del Vescovo,
nei confronti di quanti sono affi-
dati alle sue cure pastorali.

Insegnare significa, anzitutto,
annunciare il Vangelo di Cristo,
cioè predicare il Regno di Dio,
che è la Persona stessa del Suo
Figlio e l’Evento pasquale, che
corona il ciclo dei misteri della
salvezza; in questo senso, quan-
to mai felice è la circostanza del-
la visita del Vescovo in tempo di
Quaresima, periodo di prepara-
zione alla Pasqua di Resurrezio-
ne; dall’insegnamento del Van-
gelo discendono poi, come a ca-
scata, tutte le verità sull’uomo e
sulle cose, che costituiscono il
tesoro della dottrina cristiana e
che il Vescovo, attraverso la ca-

Accogliamo il nuovo Vescovo
Il 12 marzo presiede in Collegiata a Castello l’ultima Stazione quaresimale

Il vescovo mons. Gianni Ambrosio durante il ritiro ai preti della
Valtidone.

Nella foto, i coniugi Beccari.

Don Giuseppe Sidoli
(1850-1900), parroco di
Creta dall’età di 27 an-
ni, attento fin da subito
alle esigenze della po-
polazione e punto di ri-
ferimento per tutti gli
abitanti, nel 1886 si im-
pegna in prima perso-
na a realizzare la “So-
cietà cattolica agricola
di mutuo soccorso”:
una forme di previden-
za per i lavoratori, non
ancora tutelati da un
idoneo sistema di leggi, per
superare momenti di diffi-
coltà come malattie, inabilità
professionali, disoccupazio-
ne e vecchiaia. 

Nel 1900 don Sidoli morì
ma la sua intuizione che nac-
que dall’amore cristiano ver-
so il prossimo, venne portata
avanti con zelo e impegno
dal ventiseienne don Gio-

vanni Grandi, che sostituì
don Giuseppe nel ruolo di
“cassiere”.

Per vent’anni don Grandi
svolse il suo impegno per la
Cassa Rurale che, anno dopo
anno, aumentava gli iscritti
(anche perchè in seguito alle
violenze fasciste le Leghe so-
cialiste dovettero chiudere)
dando vita a ulteriori opere

di sostegno sociale co-
me l’ufficio di colloca-
mento, un’agenzia del-
l’Ufficio provinciale del
lavoro e il sindacato
cattolico.

Il parroco cretese di-
venne un personaggio
scomodo per le autorità
fasciste tanto che alla
vigilia di Natale del ’21
venne aggredito da un
gruppo squadrista. Le
lesioni riportate con-
dussero don Grandi a

un lento e inesorabile decli-
no fisico fino alla morte, a 50
anni, il 17 ottobre del 1924.

Questi due sacerdoti sono
esempio dell’esperienza cri-
stiana della carità vissuta
come sostegno al prossimo
sacrificando la propria vita
per l’aiuto ai fratelli in diffi-
coltà.

Riccardo Grandi

TESTIMONI DELLA FEDE: DON SIDOLI 
E DON GRANDI, ESEMPI DI CARITÀ

techesi, dispensa agli uomini del
nostro tempo, in modo consono
alle necessità presenti.

Santificare il suo popolo, per
il Vescovo, vuol dire essere pon-
tefice, cioè massimo cultore del-
la pietà liturgica nella propria
diocesi, a partire dalla celebra-
zione della SS. Eucaristia nella
sua cattedrale e nelle altre fun-
zioni, che gli è dato di presiede-
re presso le comunità diocesane.
Senza dubbio, è al Vescovo che
spetta, attraverso il costante
esercizio della sua salutare auto-
rità, garantire l’unità liturgica
della propria diocesi, in modo
che i fedeli si accostino ai Sacra-
menti della salvezza in confor-
mità alle leggi e alle norme della
Chiesa, con una partecipazione
piena, consapevole e attiva.

Reggere è come dire governa-
re; vi era un tempo, nemmeno
troppo lontano, in cui si riteneva
che il Vescovo fosse tale, in forza
della sola potestà di governo e
che questa fosse scissa dalle al-
tre; provvidenzialmente, la

Chiesa ha progredito sul cam-
mino della comprensione e inse-
gna oggi che i Vescovi sono pa-
dri e pastori, proprio in virtù
della loro consacrazione sacra-
mentale e che adempiono a que-
sto loro ufficio, come coloro che
prestano un servizio, sull’esem-
pio del Signore: così, l’esercizio
della loro autorità, verso il clero
e verso i fedeli, è un costante at-
to di carità e, come tale, deve es-
sere accolto e non respinto.

Concludendo la cerimonia
della sua ordinazione episcopa-
le, mons. Ambrosio si è detto
convinto che la nostra chiesa
continuerà a rendere possibile la
luminosa testimonianza della
vita cristiana, mentre non si è
nascosto le difficoltà, costituite
da tendenze disumanizzanti,
che mettono a rischio le sorti
della vita sociale e della stessa
fede cristiana. 

Mercoledì, cominciamo a
stringerci attorno al nostro Ve-
scovo. 

Corrado Cavallotti

Don Giuseppe Sidoli (a sinistra) e don Gio-
vanni Grandi.
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Al paese natale del Beato Scalabrini, al battistero 
di S. Galliano e a Como sarà guidato da uno scalabriniano

Ricordando il Cardinale Casaroli: messa l’8 giugno
a Castelsangiovanni e pellegrinaggio a Roma

Il 25 aprile è già
diventato una tradi-
zione come giorno
di visita ai battisteri
antichi. 

Abbiamo iniziato,
da quando la nostra
diocesi ci ha invitato
a mettere al centro
della nostra atten-
zione pastorale il
battesimo e l’inizia-
zione cristiana, con
la visita a Sant’Am-
brogio di Milano.
L’anno scorso è stata
la volta del bellissi-
mo battistero di Par-
ma. 

Quest’anno abbiamo scel-
to uno dei monumenti roma-
nici più importanti: il batti-

stero di San Galliano a Can-
tù. Vicino a Cantù c’è il pae-
se di Fino Mornasco, luogo

natale di Mons Gio-
vanni Battista Scala-
brini, grande vesco-
vo di Piacenza mor-
to nel 1905 e beatifi-
cato nel 1992. E’ l’oc-
casione buona per
vedere un frutto del
battesimo e per non
lasciare che la visita
al battistero sia sol-
tanto turistica e cul-
turale.

Il pomeriggio lo
passeremo a Como,
sul lago omonimo.

Ai ragazzi del
gruppo chierichetti
e del coro viene of-

ferto il viaggio come ricono-
scenza per il servizio che
svolgono alla comunità.

Come già è stato annun-
ciato nel numero preceden-
te, la Parrocchia, in collabo-
razione con l’UNITRE e il
Comune, organizza diverse
manifestazioni in occasione
di due anniversari impor-
tanti: il decimo dalla scom-
parsa del concittadino cardi-
nale Agostino Casaroli e il
ventesimo dalla visita del
Papa Giovanni Paolo II.

E’ in dirittura di arrivo il
concorso tra gli studenti del-
le scuole superiori per racco-
gliere le memorie vive sul
cardinale Casaroli ancora
presenti nella nostra città. Il
sabato 1° febbraio è stato fat-
to un incontro pubblico al
Liceo Volta con la partecipa-
zione di numerosi studenti
per presentare il lavoro che
essi svolgeranno tra i cittadi-
ni di Castello: è stata presen-
tata una prima raccolta di
materiale su cui essi potran-
no lavorare e sono state of-
ferte alcune testimonianze
parlate, segno delle molte
che potranno essere raccolte

attraverso interviste dal vi-
vo. Hanno parlato agli stu-
denti don Luigi Chiesa, don
Enrico Risposi e Franco Cre-
maschi.

A fine maggio l’UNITRE
organizzerà un convegno
pubblico per presentare la fi-
gura del Cardinale nei suoi
aspetti umani e pastorali e
nel suo compito importan-
tissimo di diplomatico della
Santa Sede. Per dirla con le
espressioni del cardinal To-
nini, “Casaroli è stato uno
degli uomini più importanti
del ‘900.

L’8 giugno, ricorrenza del
20° dalla venuta del Papa a
Castello, il vescovo Gianni
Ambrosio presiederà la con-
celebrazione in Collegiata.
Subito dopo partirà il pelle-
grinaggio per Roma, che
prevede la seguente pro-
grammazione:

9 giugno - Mattina: visita
guidata a San Giovanni in
Laterano, Santa Maria Mag-
giore, Santa Prassede, Santa
Pudenziana, San Pietro in

Vincoli. Pomeriggio: visita al
centro storico. Ore 18 Cele-
brazione alla Basilica dei XII
Apostoli in memoria del
Cardinale Agostino Casaroli

10 giugno - Mattina: per
chi vuole, partecipazione al
convegno su Agostino Casa-
roli. Alternativo: visita gui-
data ai Fori Imperiali e al
Colosseo. Pomeriggio – Visita
e celebrazione eucaristica al-
la casa per adolescenti volu-
ta dal Card. Casaroli.

11 giugno - Mattina: visita
ai Musei vaticani o a San
Pietro - Udienza dal Papa.
Pomeriggio – Visita guidata a
San Paolo fuori le mura e al-
le catacombe di San Seba-
stiano o San Callisto (cele-
brando l’Eucaristia).

12 giugno - Visita guidata
a Orvieto e Arezzo. Ritorno
a Castelsangiovanni.

Come guida a Roma avre-
mo don Giuseppe Lusigna-
ni, direttore dell’Ufficio per i
Beni Culturali della nostra
diocesi.

Pellegrinaggi

Si è compiuto il 16 dicembre
il cammino di catecumenato di
Kleves Shabani, con i tre sacra-
menti fondanti della nostra Fe-
de: il Battesimo, la Cresima e
l’Eucaristia. Un cammino ini-
ziato nel settembre del 2006,
quando con chiara consapevo-
lezza decise di farsi cattolico.

Kleves è un giovane albane-
se di 27 anni che due anni fa la-
scia il suo paese per cercare
fortuna in Italia. Si stabilisce
nel sud e, intelligente e deter-
minato, trova subito lavoro e
casa. Incontra una giovanissi-
ma polacca, lei pure in Italia
per lavoro, e, sradicati entram-
bi, decidono di sposarsi. Lui
ateo lei cattolica, si sposano ci-
vilmente in Albania con scon-
certo della famiglia di Justine e
specialmente della nonna che
desidera si sposi in chiesa e
glielo ripete in ogni occasione.
L’argomento diventa oggetto
di riflessione nella loro vita co-
niugale e Kleves decide final-
mente, anche se ostacolato dai
suoi, di diventare cattolico.

Nel frattempo per ragioni di
lavoro si stabiliscono a Castel-
lo. Da qui inizia la loro avven-
tura cristiana che vivranno
sempre insieme per un anno e
mezzo con una fedeltà e una
convinzione crescente che
sconvolge le loro esistenze. Gli
incontri avvengono la domeni-
ca (lui è in giro per l’Italia dal
lunedì al sabato sera): è l’unico
giorno in cui può stare con la
moglie e tuttavia non mancano
mai all’incontro che si prolun-
ga spesso per più ore.

Con kleves e Justine abbia-
mo riscoperto che il cristiano
trova la sua identità in un amo-
re sovrumano che viene dalla
Risurrezione di Cristo. 

Kleves è stato un giovane
scapestrato: viveva in branco
con amici che come lui cerca-
vano ogni giorno sfide insen-
sate per dimostrare di essere
uomini duri. Un giorno per sfi-

da si buttò da terzo piano di
una casa in costruzione rom-
pendosi una gamba ma con-
vinto di aver fatto colpo. Mi di-
ceva ultimamente: “Sono stato
fortunato ad aver incontrato
mia moglie e, dopo, don Giu-
seppe e te, Giuseppe. I miei
amici non sono cattivi, pur-
troppo spesso non trovano
nessuno che mostri loro una
realtà cosi piena di umanità co-
me la fede cristiana”.

Un giorno gli parlavo per
strada della SS. Trinità. Gli di-
cevo: nella SS.Trinità ognuna
delle Persone divine è nulla
per sé ed è totalmente per le al-
tre (Concilio di Toledo). Il cri-
stiano è chiamato ad una tale
ineffabile perfezione. Justine
mi ha preso in disparte e mi ha
detto: “Non ripeterglielo più,
Giuseppe, perché ormai dà sol-
di a tutti quelli che glieli chie-
dono e ho difficoltà a trattener-
lo”. Un parente recentemente
gli ha scritto dall’Albania chie-

dendogli 50.000 euro
per far fronte al falli-
mento della sua im-
presa minacciando, se
non volesse darglieli,
di farla finita. Gli ho
spiegato che tali mi-
nacce non hanno nes-
sun senso morale e
non sussiste nessun
obbligo di coscienza
al riguardo. Ma Kle-
ves mi ha ripetuto
che, benché non obbli-
gato, sentiva il dovere
di aiutarlo (ho saputo
che gli ha inviato
5.000 euro).

La cosa più bella
me l’ha detta dopo il
Battesimo. “Io - mi ha
confidato - ho cambia-
to mentalità da quan-
do mi sto preparando
a diventare cristiano;
prendo la vita con più
dolcezza, non do più
importanza ai soldi e

non sono più nervoso come
prima”. E la moglie ha aggiun-
to: “Ora accade a me di essere
sempre apprensiva e mi capita
di assillarlo con i nostri proble-
mi, ma lui mi dice sempre di sì
fino a quando mi accorgo che
si è addormentato”.

Il 20 dicembre sono partiti
per l’America, dove un loro
amico li ha chiamati conoscen-
do il valore di entrambi. Prima
di partire ci hanno comunicato
la notizia inattesa ma graditis-
sima della gravidanza di Justi-
ne. Ora sono nel New Jersey e
dopo due mesi di silenzio mi
hanno telefonato per stringere
i contatti anche via internet.
Don Giuseppe ed io abbiamo
prospettato la possibilità di ac-
cettare il loro invito ad andare
in Polonia, quando si saranno
stabiliti là definitivamente, co-
me sperano e si adoperano. 

Grazie di tutto cuore, Kleves
e Justine! 

Giuseppe Pergolotti

Concluso il cammino catecumentale di un giovane albanese

Iniziazione cristiana,
l’esperienza di Kleves
Il racconto del suo catechista, Giuseppe Pergolotti

ESMERALDA SI RACCONTA
Il desiderio di avvicinarmi a Dio

in modo più concreto penso che sia
nato e cresciuto con me. Nel mio
paese questo sacro rito non era
usuale, quindi io non mi sono bat-
tezzata. C’è sempre stato un rap-
porto di fede intima tra me e Dio;
io lo invocavo nelle mie preghiere
quando avevo bisogno del suo aiu-
to e, poche volte, per ringraziarlo. 

Quattro anni fa parlando in
amicizia con colei che divenne poi
la mia madrina, la signora Bussan-
dri Orietta Genta, mi resi conto
che era giunta l’ora di fare l’in-
gresso nella casa del Padre per co-
noscerne la parola e la volontà;
quindi mi feci accompagnare dal
parroco di Castel San Giovanni,
don Giuseppe Illica. I dubbi e le do-
mande erano tante ma la voglia di
completare questo cammino e fare
entrare nella mia vita Dio ha chia-

rito i dubbi e dato risposte alle mie
domande. L’aiuto del sacerdote, di
suor Maria Pia prima e di suor Te-
resa poi è stato fondamentale per
questo cammino e il compimento
di esso. Infatti il 22 marzo 2008 ri-
ceverò il battesimo, la comunione e
la cresima. Mi sento come se la mia
vita la stessi vedendo con occhi
nuovi, meno falsi e più concreti.

Sono contenta che la scelta di ri-
cevere questi sacramenti sia data
solo dalla mia fede e non per un
eventuale matrimonio o altro. Solo
così posso dire di vivere e credere
in ciò che sto facendo poiché penso
di poter dire che la parola di Dio
non è per me solo una lettura ma
un vero e proprio insegnamento di
vita. Ripenso a una parabola in
particolare: quella del seminatore. 

“Ecco, uscì il seminatore a se-
minare. Mentre seminava, una

parte cadde lungo la strada e ven-
nero gli uccelli e la divorarono.
Un’altra parte fra i sassi, dove,
non c’era molta terra e subito
spuntò perché non c’era un terreno
profondo, ma quando si levò il sole,
restò bruciata e, non avendo radi-
ce, si seccò. Un’altra cadde tra la
spine; le spine crebbero, la soffoca-
rono e non diede frutto. E un’altra
cadde sulla terra buona, diede frut-
to che spuntò e crebbe, e rese ora il
trenta, ora il sessanta e ora il cento
per uno”. Quando penso a questa
parabola, penso che l’amore di Dio
è il seme dell’amore e noi siamo il
seminatore, dobbiamo solo fare in
modo che Dio entri nei nostri cuo-
ri e faccia germogliare il seme del-
l’amore. Questa io la chiamo anche
provvidenza divina.

Buona Pasqua.
Esmeralda

“Il battistero di San Galliano a Cantù”.

Don Giuseppe Illica  mentre amministra il
sacramento del battesimo a Kleves.

IL MESE DI MAGGIO, IL TEMPO DEDICATO A MARIA
Il mese di maggio è caratte-

rizzato da numerose iniziati-
ve: la festa di San Bernardino,
il pellegrinaggio a Strà, la festa
dei malati, quella per gli anni-
versari di matrimonio e l’aper-
tura del mese di maggio.

Recitare il Rosario non è so-
lamente una tradizione conso-
lidata nel tempo, essa appar-
tiene alla sfera più intima e
personale di ogni credente. 

La recita del Rosario, è rea-
lizzata in numerose abitazioni
diffuse per il paese e natural-
mente nelle tre chiese: la chie-
sa dei Sacchi, la chiesa di San
Rocco e la chiesa Maggiore.
Compiere questo gesto signifi-
ca affidarsi a Maria, affinché ci
aiuti nel vivere il quotidiano,

attenui le nostre sofferenze,
dia a noi ristoro e pace.

Pronunciando i misteri che
rievocano la vita di Cristo e di
Maria nei loro istanti fonda-
mentali il credente entra mag-
giormente il contatto con loro.
Infatti, Gesù e Sua Madre han-
no mostrato coraggio nell’af-
frontare la vita, anche quando
ciò provocava sofferenze inim-
maginabili, affinché potesse
diventare un’esistenza non a
misura di uomo, ma a misura
di Dio. Fulcro del rosario è la
preghiera stessa: “chiedete e vi
sarà dato; cercate e troverete;
bussate e vi sarà aperto; per-
ché chiunque chiede riceve;
chi cerca trova a chi bussa sarà
aperto”.

Le parole di Gesù non men-
zionano una “via” giusta per
pregare o una” fede” onesta: ci
invitano solamente ad aver fi-
ducia in Lui esprimendola at-
traverso la preghiera. Affinché
essa non si ripieghi in un sem-
plice atto formale, è necessario
passare dall’essere spettatore
al diventare attore. Cercare o
pregare con la pretesa di trova-
re o di avere una risposta vuol
dire perdersi e perdere il Cen-
tro di noi stessi: perché “pre-
gare è ottenere” “cercare è tro-
vare”; non pregare per ottene-
re quindi, ma diventare pre-
ghiera affidandosi a Cristo ed
a Maria ,divenendo noi stessi
la risposta che aspettavamo.

Laura Tramelli

La canonica
di Castel

San Giovanni
ridipinta

La facciata della canonica
di Castel San Giovanni è

stata rimessa a nuovo 
con l'imbiancatura 

esterna, 
offerta, come quella 

dell'oratorio,
da una ditta 

che preferisce 
restare anonima.

I SACRAMENTI: 1ª Comunione e Cresima
Anche quest’anno i bambi-

ni e ragazzi del catechismo e
dell’ACR delle classi terza,
quarta elementare e seconda
media, stanno percorrendo il
cammino che accompagnerà
ciascuno di loro alle tappe
più importanti: i Sacramenti.

Le tappe.
20 APRILE. I più piccoli, i

bambini di terza elementare,
celebreranno il Sacramento
della confessione, sperimen-
tando così la gioia del perdo-
no di Gesù.

25 MAGGIO. I ragazzi di
quarta che faranno festa per il
sacramento della Prima Co-
munione.

2 GIUGNO. I ragazzi più
grandi di seconda media, che
riceveranno il sacramento
della Confermazione o Cresi-
ma. 

Auguriamo loro che grazie
ai sacramenti ritrovino e
mantengano vivo il loro rap-
porto con Gesù. Auguri ra-
gazzi!

Chiara Evangelista
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ORATORIO: una storia di volti ed incontri

Oratorio: una scelta contro tendenza.
Avere “rapporti” non “contatti”

Vivere la cena ebraica per-
mette di capire la Pasqua di
Gesù. Così come viene da noi
vissuta è una catechesi espe-
rienziale sotto forma di cele-
brazione.

La Pasqua (Pesah) è per gli
ebrei la festa più importante.
Anticamente con Pesah si in-
dicava una festa di primave-
ra, in cui i pastori esprimeva-
no il loro ringraziamento per
la nascita del nuovi agnelli
del gregge (la radice psch da
cui Pesah, pasqua, esprime-
rebbe l’idea del “saltellare”
del gregge o del passaggio).
La storicizzazione della festa
ha collegato l’agnello e i pani
non lievitati al ricordo della
liberazione del popolo ebrai-
co dalla schiavitù d’Egitto. In
Esodo 12, 1-20, la Bibbia parla
di una cena consumata in
fretta, prima che il pane aves-
se tempo di lievitare, e di un
agnello arrostito mangiato in-
sieme a erbe amare. La festa
di Pasqua dura 7 giorni in

Israele e 8 nella diaspora. Il
culmine, anche emotivo, dei
riti pasquali è costituito dalla
celebrazione della cena, chia-
mata “seder” (ordine) che si
svolge la prima sera e nella
diaspora anche la seconda.
Prima del pasto si pronuncia
l’haggadah, un racconto mol-
to antico che narra della libe-
razione degli ebrei dalla
schiavitù d’Egitto. 

Durante la cena si consu-
mano: l’uovo sodo, simbolo

di vita, rappresenta
l’embrione, lo zam-
petto d’agnello ricor-
da il sacrificio pa-
squale, un impasto di
mele cotogne e uvetta
di color rossastro evo-
ca la malta con cui gli
ebrei, schiavi in Egit-
to, costruivano i mat-
toni, il pane azzimo si
rifà al pane non lievi-
tato preparato veloce-
mente prima di parti-
re, le erbe amare rap-

presentano l’amarezza della
schiavitù e il vino dolce fa ri-
viverere la gioia della libera-
zione. L’haggadah è anche
l’esecuzione del precetto bi-
blico che prescrive di narrare
al proprio figlio l’uscita dal-
l’Egitto, trasmettendo in tal
modo la perenne attualità
dell’antico racconto. Vi aspet-
tiamo per rivivere questo mo-
mento venerdì 14 marzo in
oratorio.

Don Paolo

Per capire la Pasqua di Gesù

LA CENA EBRAICA

Avvicinarsi a Dio attraverso una preghiera meditativa

FFAARREE  ““DDEESSEERRTTOO””

DDEENNTTRROO  EE  FFUUOORRII  DDII  NNOOII
Corso di teologia “Come pregare” guidato dalla dott.ssa Bucciotti
Giovedì 7 febbraio in orato-

rio si è svolto il corso di Teo-
logia intitolato ”Come prega-
re”; a presenziare la serata la
dottoressa Anna Maria Buc-
ciotti. All’inizio dell’incontro
la dottoressa ha chiesto ai
partecipanti di comunicare le
proprie emozioni, svisceran-
do alcune domande: che cosa
è la preghiera per me?; come
sto quando prego?; perché
prego?

Da queste riflessioni è
emerso che la preghiera è an-
zitutto un rapporto personale
con Dio, fatto di concretezza:
diventa il mezzo attraverso il
quale ringraziare il Signore,
manifestare dubbi o incom-
prensioni. Un dialogo che
mai si esaurisce, anzi con il
passare del tempo esso di-
venta sempre più intenso e
profondo: proprio come un
rapporto figlio-Padre.

Anna Maria Bucciotti, ci-
tando le considerazioni sulla

preghiera di alcuni grandi
santi, quali Sant’ Ignazio da
Loyola, San Franceso, San-
t’Agostino ed  di grandi filo-
sofi come Kierkegard, ha po-
sto l’accento su  altre due do-

mande fondamentali. Come
mi metto in relazione con
Dio? Come apro a Lui il mio
cuore? Facendo “deserto”
dentro di noi e fuori di noi.  

La dottoressa ha fatto sco-
prire ai presenti, attraverso
un’esperienza concreta, un
nuovo modo ed un “nuovo
mondo” di preghiera.

Grazie a tecniche di rilassa-
mento della mente, svuotata
da tutti pensieri, del corpo,
attraverso il controllo della
respirazione, si entra in con-
tatto con “L’INFINITO”. 

Questa preghiera meditati-
va non è una rivisitazione
delle tecniche new age, ma si-
gnifica semplicemente “fare
spazio” a Dio nel nostro cuo-
re, liberando corpo, mente ed
anima da tutte quelle “sovra-
strutture“ culturali, spirituali
o intellettive che non ci per-
mettono di avvertire la Sua
Presenza.

Laura Tramelli

In una lezione sull’amicizia
ai ragazzi di seconda superiore
chiedo a uno di loro che chia-
merò Federico: quanti amici
hai? Federico prende il cellula-
re, smanetta col pollice e mi ri-
sponde: 271! Lì per lì non capi-
sco, poi un flash! Aveva guar-
dato i nomi in rubrica per ri-
spondere. La lezione è conti-
nuata come al solito.

Sono tornato a casa e ho pre-
so il cellulare: ho scoperto di
avere 196 contatti. Tra questi
però solo una ventina di amici
veri. Tra 271 contatti e una
ventina di amici c’è una distin-
zione basilare: i contatti non
sono rapporti, i rapporti non
sono contatti.

Contatto è ciò con cui puoi
arrivare ad una persona: sono
contatti quelli su Messenger, la
rubrica del cellulare, gli indi-
rizzi. Sono strumenti ma ciò
che in verità realizza la poten-
ziale relazione è il rapporto,
cioè il modo in cui incontri una
persona. Esistono rapporti pro-
fessionali e parentali. Tra i vari
modi di rapportarsi, uno tutto
speciale è l’amicizia. Se l’ami-
cizia non può essere i 271 nomi
nella rubrica di Federico, cosa
crea un rapporto speciale? Il
lunedì successivo ho fatto que-
sta domanda agli stessi ragaz-
zi.

Abbiamo lavorato non poco
ma i risultati sono stati sor-
prendenti:

·  TVB = l’affetto vivo e reci-
proco fra due persone

·  2, 4, 6, 8 = l’amicizia è un
rapporto alla pari basato su ri-
spetto e stima. 

Abbiamo scritto sulla lava-
gna: TVB + 2,4,6,8 = AMICI-
ZIA. Servono solo 2 ingredien-
ti per creare un’amicizia. Ma
nonostante ciò sembra che sia
in estinzione, confinata nel
ghetto dell'adolescenza e della
vecchiaia: due età fra loro lon-
tane, ma accomunate dal desi-
derio di «fare gruppo» per vin-
cere il senso di solitudine, di di-
versità e di emarginazione. Si
tratta però di un sentimento
che nasce dal bisogno di far
fronte a difficoltà comuni, più
che un sentimento di amicizia
vero e proprio. Pare che l'ami-
cizia tenda ad essere totalmen-
te assente dal mondo degli
adulti ma anche dei giovani-
adulti, sostituita da rapporti di
interesse e dal rapporto di cop-
pia, che si vuole totalmente
coinvolgente, sensuale e pas-
sionale, da escludere il resto del
mondo. Sembra sia necessario

avere contatti ma l’amicizia è
cosa impegnativa e faticosa…
È bello invece mantenere ad
ogni età un cuore plurale, ca-
pace di aprirsi agli altri colti-
vando le vecchie amicizie e pro-
muovendo nuove occasioni di
incontro. È il cuore adulto di
chi sa amare in maniera inten-
siva senza dimenticare la possi-
bilità di un amore estensivo,
capace di diffondersi ad ampio
raggio.

L’amicizia è a rischio di
estinzione ogni volta che siamo
troppo impegnati per dedicare
tempo agli altri, coltivando il
nostro piccolo orticello senza
interessarci alla vita degli ami-
ci e a ciò che sta loro a cuore.
Frenesia, egoismo, individuali-
smo sono i bocconi avvelenati
con cui intossichiamo le nostre
amicizie. Un mito africano rac-
conta di un tempo in cui Acqua
e Sole erano amici e vivevano
sulla terra. Il Sole quotidiana-
mente si recava dall’amica Ac-
qua pregandola di ricambiare la
visita a casa sua. Un giorno
l’Acqua gli disse che se l’avesse
voluta come ospite avrebbe do-
vuto ingrandire la sua casa
perché ovunque lei andasse la
seguiva uno stuolo infinito di
parenti, e la capanna dove lui e
sua moglie Luna vivevano non
poteva contenerli tutti. Il Sole
decise allora di costruirsi una
casa tanto grande da poter con-
tenere l’Acqua e i suoi parenti.
Quando la terminò invitò lei e
la sua numerosa famiglia. Co-
minciarono ad entrare acqua di
fiume, di lago e di stagno, ac-
qua piena di pesci e di ranoc-
chie, di squali e coccodrilli.
Presto il Sole e la Luna si tro-
varono a bagno fino alle ginoc-
chia e l’Acqua disse che forse
sarebbe stato meglio andar via,
ma Sole e Luna la invitarono a
restare. L’Acqua continuò a ri-
versarsi nella casa e in poco
tempo arrivò al soffitto, al tetto
e infine inghiottì la terra intor-
no. Al Sole e alla Luna non re-
stò che rifugiarsi in cielo dove
vivono ancora oggi.

Non vi è amicizia se non do-
ve la distanza è conservata e ri-
spettata. Ben venga l’acco-
glienza entusiasta, ma atten-
zione a mantenere le distanze
necessarie. Sole e Luna hanno
voluto accogliere l’Acqua, ma
quando si sono accorti che ri-
schiavano di annegare hanno
preferito allontanarsi per man-
tenere la loro identità. Accolgo
l’altro senza farmi sommergere
da lui, sapendo di essere diffe-

renti, consapevoli però di aver
bisogno l’uno della diversità
dell’altro e trovando in essa
maggior forza e ricchezza per
entrambi. Grazie al cielo la Lu-
na ha pensato di salire lì in al-
to. Che ne sarebbe altrimenti
delle notti di luna piena se fos-
se stata inghiottita dall’acqua?

Il Sole e la Luna sono così
gentili che anche quando l’Ac-
qua è inondante, non le dicono
“esci fuori”. L’amicizia non
vuol dire “mi piaci se…”,
l’amico è tale quando ci fa com-
prendere i nostri limiti, il no-
stro modo inadeguato di essere
o di fare. Ci accetta come siamo
senza volerci cambiare a suo
piacimento: è amico chi ci aiuta
a crescere in meglio, cercando
ciò che è vero, buono e bello.
L’amicizia è il luogo dove qual-
cuno si prende cura della no-
stra vulnerabilità. L’amico non
ci lascia nella solitudine del-
l’errore, del limite, è autentico
se ci sprona a cercare nuovi
modi di essere, così da trovare
spazi di verità su di sé, gli altri
e la vita. Dice San Giovanni
Crisostomo “potrai raccogliere
tesori di ogni genere ma nulla
vale quanto un amico sincero”.
Il dialogo con l’amico ridimen-
siona i problemi e li presenta in
un’altra luce: “la pena si con-
sola quando il dolore ha dei
compagni” (W. Shakespeare).
La vicinanza di un compagno
diventa uno scudo, controbi-
lancia i carichi che ci pesano
addosso ogni giorno. L’amici-
zia è Dio seduto al pianoforte
che posa le mani su punti di-
versi della tastiera. Nero e
bianco si fondono, toni acuti
coi bassi: la diversità diventa
un accordo. Con l’opera del
compositore, ciò che era lonta-
no si incontra. Ogni amicizia è
un guizzo divino che rende
musica l’umano, un misterioso
accordo tra persone che rivela
qualcosa di Dio. L’amico ci per-
mette di sentire l’opera di Dio
su di noi e vedere che Lui si fa
vicino attraverso gli amici. Vi
ricordate Federico e i suoi 271
contatti? Di me e della mia
ventina di amici? Pensandoci a
fondo, direi che tra quella ven-
tina, stanno sulle dita di una
mano gli amici che mi hanno
aiutato ad essere “buona musi-
ca” con loro. 271 o le dita di
una mano non conta, non im-
porta il numero di coloro per i
quali siamo importanti, ma
l’intensità con cui viviamo i
nostri rapporti d’amicizia. 

Don Paolo

LLLL ’’’’ IIIINNNNTTTTEEEERRRRVVVV IIII SSSSTTTTAAAA

Mi sono fatta raccontare da
Angelo Arata il suo ricordo del-
la vacanza dal 2 al 5 Gennaio a
Spiazzo in Trentino. 

“La vacanza è stata molto,
molto bella! anche se siamo sta-
ti decimati dall’influenza!

Insieme a me c’erano ragazzi
della mia età (I anno di univer-
sità) ma anche ragazzi più pic-
coli, a partire dalla terza media.

In quei giorni ho riscoperto
alcune belle amicizie e ne ho
trovate di nuove”.

Gli chiedo di parlarmi dei
momenti belli. “Ce sono stati
un sacco, le serate insieme, la
pattinate sul ghiaccio, le sciate,
le varie escursioni in paese. Ha
anche nevicato da quando sia-
mo arrivati ed ha smesso al no-

stro ritorno quindi abbiamo an-
che potuto ammirare il paesag-
gio reso così suggestivo…”.

Alla domanda “cosa ti ha la-
sciato questa vacanza?” mi ri-
sponde: “Credo che le vacanze
parrocchiali portino con sé un
modo tutto speciale di stare in-
sieme, di condividere i momen-
ti, di stare accanto alle altre per-
sone.

Mi lasciano sempre un gran-
de entusiasmo, che ad ogni va-
canza aumenta sempre più, co-
me la voglia di stare insieme ai
tuoi amici. Sperimenti la condi-
visione e l’aiuto al prossimo e
questa è una cosa bellissima.
Non solo è una vacanza, ma an-
che una lezione di vita”.   

Chiara Evangelista

Angelo Arata: la vacanza invernale
VVAACCAANNZZEE  EESSTTIIVVEE  22000088

Per bambini e ragazzi dai 7 anni 
(2ª elementare) ai 12 anni (2ª media) 

PIETRALBA
prov. di Bolzano, (1520 metri s.l.m.) 

dal 30 Giugno al 10 Luglio

OSTELLO
DELLA GIOVENTÙ

(di fronte al Santuario)

PIETRALBA
è il Santuario Mariano il più

importante 
dell’Alto Adige ed è circon-

data dai gruppi dello Sciliar,
Catinaccio, Latemar e Gruppo

dell’Ortler. 

Quota di partecipazione: 260,00 euro 

Viaggio A/R ed eventuali spostamenti in loco esclusi

Per ragazzi oltre i 13 anni
(3ª media) e adulti 

FAI DELLA PAGANELLA
prov. di Trento, (1.030 metri s.l.m.)

dal 23 Luglio (cena) 
al 2 Agosto (pranzo).

HOTEL SANTELLINA
*** Loc. PASSO SANTEL

sull’Altopiano della Paganella
con vista sulle Dolomiti del Brenta

Quote: 350,00 euro (ragazzi)
380,00 euro (adulti)
480,00 euro (singola)

Viaggio A/R ed eventuali spostamenti in lo-
co esclusi
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Da qualche mese nella no-
stra parrocchia è partita una
nuova iniziativa: la creazio-
ne di quattro gruppi di stu-
dio/lavoro sulle tematiche
che il Consiglio pastorale ha
individuato come priorità
sulle quali intervenire nella
nostra comunità.

Uno tra questi è il gruppo
“Narrare La fede” che, con
modestia e semplicità, si sta
occupando di problematiche
nella sfera dell’educazione e
della catechesi, toccando an-
che il cosiddetto “Disagio
Giovanile”, argomento di
forte attualità che merita di
essere analizzato anche a li-
vello locale. Nel percorso
del gruppo, seppur breve, si
è spesso parlato dell’educa-
zione dei giovani e ci si è
chiesto cosa la Parrocchia
possa realmente fare, cosa
possa promuovere, valoriz-
zare, migliorare o modifica-
re nel tentativo di risolvere
il problema.

Da qualche anno stiamo
infatti assistendo ad un fe-
nomeno preoccupante: la
maggior parte dei giovani si
allontana dal mondo parroc-
chiale appena dopo la Santa
Cresima, come se il sacra-
mento, invece di essere una
Confermazione di fede, se-
gnasse la fine del rapporto
con Dio e con la Comunità.
Tra i molti fattori che in-

fluenzano questo comporta-
mento, spicca senz’altro lo
sviluppo di una società mo-
derna che fornisce ormai ai
giovani tutto, tranne che i
valori e l’importanza delle
cose più semplici, più signi-
ficative nella vita di un uo-
mo. Da questa considerazio-
ne sociale nasce la necessità
di “riformare” e “svecchia-
re” la dottrina del Catechi-
smo parrocchiale. Analiz-
zandola infatti è sembrata
per alcuni aspetti troppo or-
ganizzata su un sistema di
tipo scolastico/didattico che
invece di motivare i ragazzi,
non invoglia, non stimola e
non avvicina i giovani alla
fede.

Per questo motivo, il
gruppo ha deciso di intra-
prendere un cammino in
collaborazione con i Cate-
chisti e il Parroco, allo scopo
di creare qualcosa di nuovo
e allo stesso tempo significa-
tivo ed educativo, affinché
la “novità” e la separazione
da un modello scolastico,
riesca a mantenere viva la
religiosità nei ragazzi, in
modo che non perdano di
vista la strada della fede, ca-
pendone l’importanza e la
bellezza.

Un obiettivo decisamente
ambizioso, ma il gruppo è fi-
ducioso di poter lavorare
per raggiungerlo, creando

un cambiamento significati-
vo nell’educazione cristiana
dei più giovani! 

Inoltre, siccome la proble-
matica del disagio giovanile
è affrontata anche da altre
organizzazioni, come la
scuola, le istituzioni comu-
nali,ecc…Il gruppo ha deci-
so di aderire ad un progetto
dal nome “Agenda XXI”,
che come obiettivo ha pro-
prio quello di trovare una
soluzione tempestiva e con-
creta! Da poco è nata questa
collaborazione, ma l’idea
che l’ha messa in moto è si-
curamente la necessità di
coinvolgere i giovani in ini-
ziative ricreative, culturali
ed educative, evitando che
quel sentimento di noia che
spinge i ragazzi, ormai sen-
za interessi, ad abbandonare
ambienti parrocchiali, spor-
tivi, ricreativi, per intrapren-
dere strade tutt’altro che
educative, possa essere so-
stituito da un nuovo entu-
siasmo. 

Il gruppo è molto determi-
nato nel suo impegno, rima-
nendo aperto ad eventuali
proposte, collaborazioni e
suggerimenti, mosso da tan-
te idee e tanta voglia di rin-
novare e migliorare: proprio
perché siamo soprattutto
giovani e la parola “novità”
è nel nostro DNA!

IIII     RRRRIIII SSSSUUUULLLLTTTTAAAATTTT IIII     DDDDIIII     UUUUNNNN’’’’ IIIINNNNCCCCHHHHIIII EEEESSSSTTTTAAAA     TTTTRRRRAAAA    IIII     GGGGIIIIOOOOVVVVAAAANNNNIIII

DAL GRUPPO “NARRARE LA FEDE”

Per una catechesi rinnovata
La nostra comunità parroc-

chiale sa intessere relazioni
significative con gli ultimi, i
più poveri, gli emarginati?

I più bisognosi, sono pre-
senti nelle nostre preghiere
comunitarie?

Abbiamo attenzione parti-
colare per gli anziani, i mala-
ti, i sofferenti?

Le differenze di
fede e culturali
che le persone
immigrate pre-
senti nel nostro
paese fanno
emergere ci spin-
gono a migliorare
la nostra capacità
di accoglienza e
di accettazione
dell’altro?

Tutte queste
domande hanno
risuonato all’in-
terno del gruppo
“animare la cari-
tà” che si è costi-
tuito nell’ambito del Consi-
glio Pastorale Parrocchiale e
che si è incontrato per tre vol-
te in questi mesi.

Al gruppo stanno parteci-
pando sette persone con
l’obiettivo di aiutare il Consi-
glio Pastorale a capire meglio
la situazione del paese per
quanto riguarda il disagio e i
bisogni e per stimolare la no-
stra comunità parrocchiale a
vivere meglio la dimensione

della carità.
Il primo lavoro svolto è sta-

to quello di “fotografare” la
situazione dei bisogni del
paese e di capire che risposte
vengono date sia in ambito
parrocchiale che civile.

Tra le realtà, a cui prestare
maggiore attenzione, abbia-

mo analizzato
quella degli im-
migrati, che nel
nostro paese rap-
presentano circa
il 13% dell’intera
p o p o l a z i o n e ;
quella dei giova-
ni e degli anziani.

Gli immigrati
sono per Sarmato
una realtà nuova
in rapida evolu-
zione. Una pre-
senza che negli
ultimi 15 anni è
cresciuta al no-
stro interno fino a
raggiungere l’at-

tuale dimensione di circa 370
persone.

E’ una realtà molto varia,
sia dal punto di vista della
provenienza, sia dal punto di
vista dell’integrazione.

Diverse risultano le situa-
zioni di bisogno: le condizio-
ni abitative, il lavoro, le diffi-
coltà scolastiche dei ragazzi,
le difficoltà di incontro e di
socializzazione.

Il gruppo ha messo in can-

tiere alcuni approfondimenti
in questo ambito prevedendo
anche un incontro con alcuni
esperti per capire meglio il
ruolo che la nostra comunità
parrocchiale può svolgere per
cercare di risolvere alcune cri-
ticità.

Un’altra situazione che il
nostro gruppo “animare la
carità” ha provato ad analiz-
zare è quella del disagio gio-
vanile.

E’ un bisogno trasversale
all’interno del paese che ri-
guarda sia la realtà immigra-
ta sia quella italiana. Il grup-
po non ha riscontri oggettivi
del disagio giovanile in pae-
se, ma è concorde sul bisogno
di approfondire meglio la si-
tuazione.

Un punto di partenza utile
potrebbe essere quello di in-
contrare alcune insegnanti
delle nostre scuole e di capire
dal loro punto di vista la si-
tuazione giovanile in paese.

La parrocchia, con le varie
iniziative di aggregazione
estive può sicuramente svol-
gere un ruolo importante in
questo ambito.

Il nostro impegno al mo-
mento si è limitato a questi
punti, tralasciando tanti altri
aspetti che verranno ripresi in
futuro. Il gruppo continuerà a
lavorare con l’impegno di in-
formare la comunità sul lavo-
ro svolto.

DAL GRUPPO “ANIMAZIONE DELLA CARITÀ”

Fotografia della trasformazione

Il gruppo intende
proporre iniziative che
realizzino in concreto
forme di “accoglienza”
tra le persone all’inter-
no della parrocchia. In-
contrarsi per incontra-
re e vivere  il concetto
di “prossimo” evange-
lico.

Si pensa di utilizzare
le ricorrenze periodi-
che della nostra comu-
nità, come quelle litur-
giche,  per viverle con
maggiore unità e “fa-
miliarità”. Importante
sarà anche conoscere
meglio le strutture or-
ganizzative esistenti
per comprenderne il
senso e l’utilità nel tempo at-
tuale di cose nate molto tem-
po addietro.

Il gruppo che si è occupato
di ciò ha esaminato varie pos-
sibilità e proposte sia per il
tempo di quaresima che quel-
lo pasquale ed oltre. E non si
è parlato solo di noi parroc-
chiani in senso stretto, ma an-
che dei nuovi cittadini di Sar-
mato, particolarmente nume-
rosi e di varia provenienza. 

Tra di essi molti i cristiani,
seppure di altre confessioni
come gli ortodossi, ai quali ci
sembra doveroso prestare at-
tenzione, pur nel rispetto del-
le loro convinzioni di fede. La
“diversità di fede” non può
essere un elemento discrimi-
nante nelle relazioni umane e,
inoltre, è doveroso garantire
loro una possibilità di farne
esperienza. 

E le esperienze già fatte, ad
esempio in occasione del car-
nevale e di Santa Lucia, dico-
no che vi è una crescente di-
sponibilità ad incontrarci per
conoscerci e stimarci recipro-
camente.

Le proposte sono state va-
gliate anche dal Consiglio Pa-
storale nel quale si è deciso di
offrire a tutta la comunità sar-
matese uno scambio augurale
della comunità a tutti dopo le
Sante Messe della domenica
di Pasqua (23 marzo per i cat-

tolici), con un piccolo rinfre-
sco a base di colomba e cioc-
colato. E’ un piccolo gesto che
non vuole essere una “esclu-
siva parrocchiale” , ma il se-
gno dell’attenzione della co-
munità parrocchiale per una
relazione  e contatti diretti tra
le persone, perché, come dice
il vescovo Gianni, la fede si
trasmette “per contatto”.

Al consiglio, inoltre, è stata
posta l’attenzione su una ri-
correnza particolare: il trente-
simo anniversario della fon-
dazione del Circolo ANSPI
“San Giovanni Bosco”. 

ANSPI significa “Associa-
zione degli Oratori”, anche se
il suo nome è noto più per le
attività ricreative, culturali e
sociali proposte dalla locale
“Famiglia Alpina Sarmatese”,
da sola o con altre realtà asso-
ciative ed istituzionali del
paese. 

Si ritiene necessario appro-
fondire il ruolo, la natura e gli
obiettivi di tale associazione,
(in sostanza: dell’oratorio)
con l’aiuto del responsabile
diocesano don Franco Saglia-
ni, anche per le attività pretta-
mente parrocchiali come i
campeggi, il GREST, le gite
nell’ambito di una “pastorale
integrata”.

DAL GRUPPO “ACCOGLIENZA”

L’attenzione al “prossimo”
ed ai nuovi cittadini

Corso G. Matteotti, 10
29015 Castel S. Giovanni (Pc) - Tel./Fax 0523.842252

29015 CASTEL SAN GIOVANNI (Pc) C.so Matteotti, 43/A 
Tel. e fax 0523.842406 - E-mail: libreria_puma@libero.it

Via N. Sauro, 14/A - Castel San Giovanni (Pc) 
Tel. 0523.882006

Corso Matteotti 132/b - Castelsangiovanni (Pc)
Tel. 0523.849443 Fax 0523.737483
info@cartpoint.it - www.cartopoint.it

fotocopie b/n e colore • servizi fax, rilegature, plastificazioni
stampe CAD, grandi formati, tesi, ecc...

cartucce e toner per stampanti • cd, dvd, mouse e tastiere
complementi d’arredo per l’ufficio

forniture per uffici con consegna gratuita

PUMA s.n.c. di Nicolò Maserati & C.

DAI GRUPPI DI LAVORO DEL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE

QUALE IMMAGINE DI DIO?
Noi ragazzi del

gruppo di 1° e 2° supe-
riore (15-16 anni) ab-
biamo condotto una
piccola e semplice in-
dagine sull’“Immagine
di Dio a noi più vici-
na”. 

Dai risultati emersi
(vedi grafico a lato)
possiamo trarre alcune
conclusioni: molti ra-
gazzi si identificano
nell'immagine più clas-
sica che ci è pervenuta
dalla tradizione e dal-
l'educazione ricevute
in famiglia attraverso il
catechismo. 

Infatti le risposte più
gettonate sono risulta-
te “il padre” e “l’euca-
restia” (santa messa).
La risposta “amico” in-

dica il bisogno di un
Dio più personale, vici-
no, affettivo. Diversi
giovani esprimono il
bisogno di un Dio-rifu-
gio e psicologico come
risposta alle proprie
ansie e delusioni. Pochi
altri lo vedono come fi-
gura astratta, distante
quindi dalla vita. Da
tutto ciò possiamo con-
cludere che nonostante
le sollecitazioni mate-
riali del mondo di oggi
i giovani sentono anco-
ra il bisogno di un Dio
concreto, con cui dialo-
gare e  trovare le rispo-
ste della nostra vita, il
bisogno di riflessione,
ascolto e preghiera.

I gruppi 
di 1° e 2° superiore
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Vengono segnalati tre importanti inviti:

Domenica 13 aprile
Piazza Cavalli Piacenza  dalle 10 alle 19

12° edizione della Fiera Primavera
Il mercatino dei ragazzi che offrono i loro la-

voretti, per realizzare microprogetti in favore
dei ragazzi di altri continenti più in difficoltà,
sviluppando la “Cultura del Dare”.

Dal 25 al 27 aprile
Mariapoli

a Bellaria  (Rimini)
Centro Congressi Europeo

“L’amore fa casa”. La Mariapoli é luogo
d’incontro, riscoperta di essere tutti fratelli, ri-
scoperta del Vangelo.

Sabato 10 maggio
2ª Staffetta “Run4unity”

dalle ore 16 alle 17 in tutti i fusi orari i Ra-

gazzi di tutto il mondo organizzano la Secon-
da edizione della “Staffetta sportiva mondiale
Run4unity”, lo sport per costruire la pace; sito
web (www.teens4unity.net).

Per ogni opportunità si prega di rivolgersi a
Ernesto tel 0523.842160.

Durante la S. Messa, dopo il Padre Nostro, il
celebrante recita la preghiera per la pace; la
annuncia poi a tutti dicendo: “La pace del Si-
gnore sia sempre con voi”. E dopo si rivolge
ancora al popolo con queste parole: “ Scam-
biatevi un segno di pace”. 

E’ un richiamo alla pace, alla riconciliazione,
alla fraternità cristiana.

Secondo i principi e le norme del Messale
Romano, ogni fedele dovrebbe scambiare il se-
gno della pace con coloro che sono al suo fian-
co. E poiché ogni fedele ha soltanto due fian-
chi, è logico che ciascuno dovrebbe scambiare
la pace con due persone.

Perché allora quando la Chiesa è gremita, i
fedeli si scambiano la pace a destra, a sinistra,
davanti, di dietro, provocando confusioni di
intrecci di mani con conseguenti distrazioni?
Non sarebbe quindi più opportuno attenersi

alle norme che prevedono lo scambio solo con
coloro che si trovano al proprio fianco? E
quando vi sono in Chiesa poche persone che si
trovano distanti uno dall’altro, poiché come
dicono le norme liturgiche “ non è convenien-
te muoversi da un posto all’altro” non sarebbe
più giusto invece farsi un cenno d’inchino con
viso sorridente che rallegri anche l’anima?

E quei preti che lasciano l’Altare per andare
a stringere le mani nei banchi ai fedeli presen-
ti, non sa questo un po’ troppo di “populi-
smo”?

Diceva S. Teresa d’Avila che avrebbe dato la
vita per l’osservanza di una pur minima legge
liturgica.

Vogliamo allora cominciare anche noi ad os-
servare un po’ meglio le norme della Liturgia
e le rubriche del Messale Romano?

Don Bruno

Ganaghello

Fontana Pradosa

A PROPOSITO DI “PACE”

Tre prossimi inviti dal gruppo dei Focolarini

VViiaa  BBoosseellllii,,  88  --  TTeell..  00552233..888844..009988  
CCeellll..  334488..992288..99229922

Inferriate fisse

e apribili

Portoni - Portoncini 

personalizzati

Scale

Gazebo - Pensiline

Vetrine, ingressi 

e arredamenti negozi

in acciaio, acciaio inox, 

alluminio

Lavori comuni e artistici

in ferro battuto

Una testimonianza preziosa
da due sposi.

Si deve ammettere che in
genere, ma in modo partico-
lare nelle piccole Parrocchie,
il nucleo degli anziani è anco-
ra una vera risorsa di presen-
za, di fede e di vita.

Nel lento svolgere degli an-
ni, inevitabilmente qualcuno
si stacca per malattia e poi
per la morte. Rimane un vuo-
to e c’è da ammettere che non
sempre il suo posto viene pre-
so da uno più giovane alme-
no nell’ambito di partecipa-
zione attiva nella vita pasto-
rale della Parrocchia.                

È facile notare come nel
campo lavorativo, imprendi-
toriale e sociale puo’ essere
sostituito dai figli o nipoti
quando ci sono e rimangono
nel territorio del piccolo pae-
se, ma spesso interrompono
se non un orientamento di
fondo,  uno stile di vita.

Essi, infatti, avendo a di-
sposizione dei mezzi e tecno-
logia modernissimi, possono
allargare e incrementare l’at-
tività precedente dell’anzia-
no; ma non sempre capita che
venga portata avanti dai gio-
vani, con la costanza e la de-
terminazione degli anziani,
per esempio la partecipazio-
ne all’Eucarestia domenicale
che per la maggioranza degli
anziani era sacrosanta; l’ap-
partenenza alla vita pastorale
della Parrocchia insomma
una testimonianza anche
esteriore di vita di fede c’è da
dire che viene relegata, al
massimo, come sottofondo di
una eventuale scelta persona-
le o privata che non è neces-
sario esplicitarla nella seppur
piccola attività parrocchiale,
liturgica o caritativa del pro-
prio piccolo paese.

Ci sono però ancora molti
bei casi in cui il giovane ri-
spetta e ama il suo anziano
che vive con costanza la sua
tradizione di fede e ne coglie
la sua completezza di vita.

Insomma l’anziano che ha
vissuto, seppure in modo
umanamente limitato, una vi-
ta di fede e di comunione con
Dio e con la Parrocchia in cui
ha imparato a conoscere le re-
altà soprannaturali, rimane
sempre un punto di riferi-
mento per il giovane che, pri-
ma o poi, riconoscerà tutto il
patrimonio non solo materia-
le ma anche spirituale che
l’anziano gli ha lasciato e a
cui lui può attingere.

Sulla linea di queste sem-
plici considerazioni è stato
senz’altro molto luminosa la
testimonianza raccontata da
quei due giovani sposi di
Imola nella celebrazione della
seconda stazione quaresimale
a Creta.

In sintesi ci hanno fatto ca-
pire di avere ricevuto un
grande dono, ma anche di

averlo conosciuto e percepito.
Hanno ereditato dal padre

e dalla madre non solo un
grandissimo patrimonio eco-
nomico di impresa, ma anche
una ricchezza spirituale di
metodo di vita cristiana da
non disperdere assolutamen-
te lasciandosi suggestionare
dall’attrattiva di vita brillante
e scintillante che le immense
possibilità economiche po-
trebbero permettere a loro.

“... Abbiamo ricevuto da
papa e mamma una educa-
zione cristiana...” - hanno
detto - e quindi per loro è sta-
to quasi naturale innervare di
spirito cristiano  tutta la loro
attività commerciale così va-
sta e senz’altro impegnativa
per la concorrenzialità che c’è
in quel settore.

Questo ci conferma che una
scelta cristiana coerente e co-
stante, ha la capacità di rinno-
vare, anche oggi, l’ambito im-
prenditoriale e lavorativo e
sociale; può creare una rela-
zione nuova tra imprenditore
e lavoratore, fino a privilegia-
re prima la persona che l’inte-
resse.

Certamente nelle nostre
piccole parrocchie non tutti
gli anziani sono imprenditori
che possono trasmettere ai fi-
gli queste ricchezze, però i
giovani, pochi o molti che sia-
no e che continuano a portare
avanti la vita di queste picco-
le comunità, devono prende-
re dal nucleo degli anziani,
quelle tradizioni belle e so-
stanziali che erano intrise di
sapienza, di fede e di vita so-
ciale, e questi valori tradizio-
nali li hanno svolti nell’ambi-
to della famiglia inserita nella
comunità più ampia della
parrocchia.

Don Sergio Sebastiani

Creta

GLI ANZIANI E LA PARROCCHIA

Gruppo a Mariapoli con il vescovo mons. Antonio
Lanfranchi.

Una cappella in fase di restau-
ro nella chiesa di Creta.
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Liste Nozze...
... e non solo...
Liste Nozze...
... e non solo...

Via Fermi, 1
CASTEL SAN GIOVANNI

Telefono
0523.842.676

Sviluppo e stampa, usato,
elaborazioni digitali 

e tutto quello che è fotografia.

Via Mazzini, 9 - 29015 Castel San Giovanni (Pc)
Tel.: 0523 88 42 22 - Fax: 0523 84 09 27 - E-mail: info@ilfotografo.pc.it

Anna Dallanoce

IL FOTOGRAFO s.a.s.Anche quest’anno 
al fine di ottenere un rimborso 

è importante verificare:
• canoni di locazione per abitazione principale famiglie e giovani

• detrazione per famiglie numerose 
• risparmio energetico

• pratica sportiva dilettantistica 
• bonus fiscale incapienti

Da quest’anno è possibile redigere il 730 on-line

CASTEL SAN GIOVANNI
Via Romagnosi 14 - tel. 0523 881053

Giovedì e sabato mattina e martedì pomeriggio

BORGONOVO
Via Marconi 7 - tel. 0523 863040

Lunedì e Mercoledì ore 9-12

MOD. 730/08 - MOD. UNICO - Bollettini e dichiarazioni ICI
Mod. RED/INPS - MOD ISEE

PIACENZA unico centro di assistenza fiscale 
della provincia di Piacenza  

con certificazione di qualità UNI EN ISO

PRENOTA IL TUO APPUNTAMENTO fino al 31.05.08

““LLAA NNOOSSTTRRAA AASSSSIISSTTEENNZZAA 
LLAA SSCCRRIIVVIIAAMMOO 

NNEERROO SSUU BBIIAANNCCOO!!””

ENTRATE

GESTIONE ORDINARIA
REDDITI DA IMMOBILI O DA CAPITALI
(Affitti)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 10.213,26
Offerte in cambio di ospitalità 
a gruppi o singoli
Interessi da depositi (c/c banca, postali, Bot,
Cct, dep.)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 70,01
OFFERTE IN CHIESA
Collette all’interno delle celebrazioni 
(dal 3/6 1° dom. mese pro oratorio)
 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 64.675,00

Incerti per Sacramenti  . . . . . euro 18.780,00
Ricavato bussole/Lampade ecc.
varie  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 46.342,00 
OFFERTE FUORI DALLA CHIESA
Benedizione famiglie  . . . . . . . euro 1.550,00
Libere oblazioni dei fedeli  . . . euro 8.267,00
Erogazioni Liberali 
(deducibili nei limiti del 2% del reddito)
 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 16.220,00

Attività parrocchiali (feste lotterie, stampa, 
Pellegrinaggi, vacanze)  . . . . . euro 16.863,86
Varie  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 10.160,59
ALTRE OFFERTE 
Da Legati (utile netto)
Da attività commerciali (cinema, bar,
scuola materna, lotteria, stampa 
TOTALE ENTRATE 
ORDINARIE  . . . . . . . . . . . . euro 193.141,72
GESTIONE STRAORDINARIA
Eredità o donazioni
Alienazioni Immobili 
(terreno Magrina)  . . . . . . . . euro 125.000,00
Disinvestimento di titoli
Accensione prestiti
Ratei MUTUO anno 2007  . . euro  41.000,00 
RACCOLTE 
STRAORDINARIE  . . . . . . . euro 130.677,34 
CONTRIBUTO DAL COMUNE, 
7% lav.urb. e contr.vari  . . . . . . euro 7.164,46
DALLA CEI 8% O DA ALTRI ENTI.… x
Chiesa S. Rocco
Altro (prestito Curia)  . . . . . euro  200.000,00 

TOTALE ENTRATE 
STRAORDINARIE  . . . . . . euro 503.841,80 

TOTALE ENTRATE  . . . . . euro 696.983,52 

PERDITA ANNO 2007  . . . . euro 36.632,29 
PARTITE DI GIRO
(Carità del Vescovo, 

Missioni diocesane (compresa quaresima),

Caritas diocesana, Offerte 
Terrasanta, Giornata missionaria 
mondiale)  . . . . . . . . . . . . . . . . euro 17.479,00

USCITE

REMUNERAZIONI:
Parroco  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 3.192,00
Coadiutori e seminarista  . . . . euro 1.134,00
Suore  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 9.750,00
Personale laico  . . . . . . . . . . . . euro 72.287,29 
TASSE  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 4.567,62 
ASSICURAZIONI  . . . . . . . . . . euro 6.619,61 

CONTRIBUTO ORDINARIO  
DIOCESI  (x abitante)  . . . . . . . euro 1.600,00
Bollettino ufficiale 
SPESE PER IL CULTO 
(fiori, ostie, vino, cera, 
arredi, sussidi ecc.)  . . . . . . . . euro 12.094,87
SPESE PER INIZIATIVE 
PASTORALI 
Predicazioni - servizi  . . . . . . . . euro 1.500,00 
SPESE PER ATTIVITA' 
DI CARITA'  . . . . . . . . . . . . . . . euro 2.002,00 
MANUTENZIONE 
ORDINARIA  . . . . . . . . . . . . . euro 21.172,87 
SPESE VIVE DI COMPETENZA
DELLA PARROCCHIA
(100% chiesa, locali ministero past.
50% spese canonica)  . . . . . . . euro 40.525,57
Affitti passivi 
PERDITE ATTIVITA'COMMERCIALI 
(cinema e scuola)  . . . . . . . . . . . . euro 847,83
SPESE PER ATTIVITA' 
SOCIO PASTORALI  . . . . . . . euro 25.697,33 
ACCANTONAMENTO O ACQUISTO
PER DOTE PARR. . . . . . . . . . . euro 1.295,75
TOTALE USCITE 
ORDINARIE . . . . . . . . . . . . euro 204.286,74 

GESTIONE STRAORDINARIA
LAVORI STRAORDINARI 
APPROVATI  . . . . . . . . . . . . euro 421.100,37
RIMBORSO MUTUI  . . . . . . . euro 57.273,93
ACQUISTO MOBILI
arredo o macchine  . . . . . . . . euro 42.273,84
ACQUISTO TITOLI
ALTRO  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . euro 8.680,93 

TOTALE USCITE 
STRAORDINARIE  . . . . . . euro 529.329,07 
TOTALE USCITE . . . . . . . . euro 733.615,81

CCAASSTTEELL
SSAANN
GGIIOOVVAANNNNII

Il rendiconto annuale 2007
della parrocchia

L’anagrafe della parrocchia

Amenaghawon Dennis
Anelli Alex
Annunziato Michele
Artivi Francesco
Auletta Federico
Barbieri Federico
Barone Aurora
Bassanini Riccardo
Bersani Beatrice
Bollani Alice
Bongiorni Giada
Brusamonti Valeria
Capelli Arianna Laura
Carella Francesca
Casaroli Alessio Ger-

mano
Cozzo Riccardo
D'antoni Michelle
Di Cianno Mario
Di Claudio Michael

Adelmo
Fantini Laura Jolanda

Vera
Francesconi Mirko
Garnerone Tea
Gasparro Silvia
Gatti Clara
Guasconi Luca
Guiliani Antonio Ma-

ria

Laconi Giulia
Lavecchia Nicholas
Lebbiati Jennifer
Lombardelli Irene
Losi Giulia
Maggi Riccardo
Magistrali Sofia
Marangon Carolina
Mascaretti Matteo

Mastini William
Montini Elena
Montini Elia
Mulini Eric
Parodi Giada
Passerini Edoardo
Pesaro Joshua
Quichimbo Montalvan

Alice Jasmin

Ripandelli Angelica
Rutigliano Davide
Sacchi Anna
Sacchi Daniele Luigi
Sartori Carlo Andrea
Sesenna Giulia Chiara
Stoppini Dennis
Varesi Kevin
Vocariu Andrea Ange-

lo
Zavattarelli Agata

Achilli Piero Antonio
Achilli Primo
Algesini Alessandra
Anselmi Carmela
Archetti Lorenzo
Azzalin Silvia
Bacci Ilde
Baggi Angelo
Basbassa Rosa
Bastia Angela
Battaglia Iride
Bedin Radames
Belli Luisa
Bellinzoni Paolina
Beltrami Pietro
Bernini Livia
Bersani Giulio
Bertoglio Dina
Bezzi Fernando
Blinzoni Giovanni
Bonelli Anna
Bottazzi Igino
Botteschi Enrico
Braghieri Zita
Brandolini Elena
Bruschi Lina
Calcich Augustina
Campana Giorgio
Cardillo Donato
Carella Bianca

Carli Carlo
Casarola Ines
Cassi Igino
Cassinelli Antonio
Cassinelli Elveda
Cassinelli Libero
Castagna Renato
Castagnetti Giovannina
Castelli Cesare
Castelli Chiarina
Chiesa Desolina
Chiesa Giancarla
Chiesa Giuseppe
Chiesa Maria
Chiesa Mario
Chiesa Olimpia
Civardi Angela
Collini Iscar
Conforto Agnese
Cremaschi Patrizia
Curti Enrico
Dacco' Simone
Daturi Rosa
Derba Emilia
Ellani Roberto
Faravelli Pia
Favari Giuseppina
Ferrari Gemma
Ferro Alda
Filipazzi Ercole

Fornaciari Ermes
Frassinetti Cesare
Gallarati Angela
Gallonelli Armando
Gambazza Maria
Gatti Franceschina
Gatti Tullio
Gobbi Enrico
Gobbi Vittorio
Gramigna Giovanni
Gullace Umberto
Innocenti Franca
Labò Luigi
Lambri Marco
Lavelli Carlo
Lavelli Maria
Lazzari Rosa
Lombardelli Oriele
Lorenzotti Angela
Lucchini Luigia
Lucchini Nella
Malvicini Iside
Marazzi Teresa Maria
Minetti Anna Maria
Missaga Angela
Moia Mario
Montanari Renato
Morsenchio Andrea
Mussucca Santella
Olivari Annunciata

Pagani Jole
Parmigiani Giuseppe
Passerini Teresa
Peroni Giuseppe
Pini Maddalena
Piva Assunta
Piva Franco
Placidi Maria
Pozzi Rosa
Prampolini Maria
Preda Ambrogio
Rabuffi Sergio
Raggi Nando
Razza Angela
Ricotti Serafino
Righi Renato
Romeo Antonino
Rossi Alfredo
Rossi Ida
Rovati Raffaele
Schiavone Giovanni
Sisteli Luisa
Strozzi Emilia
Tarazza Antonia
Tinca Domenico
Veneziani Lina
Versiglia Nella
Vitali Tiziana
Zazzarini Antonio
Zilocchi Elena

Alesina Andrea . . . . .Gobbi Giovanna
Chiesa Maurizio  . . . .Bergami Elena
Dantoni Mauro  . . . . .Bellinzona Viviana
Daprati Lorenzo  . . . .Lunati Luana
Fortunati Filippo  . . .Polenghi Erica
Gobbi Massimiliano .Belforti Sara
Grazioli Axel  . . . . . . .Miglionico Ida Stella

Leone Giovanni  . . . .Deserti Sara
Moratelli Mauro  . . . .Chiesa Roberta
Negruser Dumitru  . .Negruser Simona Elena
Panini Giancarlo . . . .Corbellini Chiara
Parenti Nicola  . . . . . .Righi Giovanna
Schiavi Stefano  . . . . .Filippini Elena
Vercesi Ernesto  . . . . .Buzzanca Paola

Sposati anno 2007

Morti anno 2007

Battezzati anno 2007

Vita parrocchiale

Sopra, il parroco don Giuseppe Illica mentre bat-
tezza un neo parrocchiano. 

I collaboratori 
del giornale:
I nostri sacerdoti
Ernesto Alberti

M. Grazia Cavalli
Corrado Cavallotti
Chiara Evangelista
Francesco Marazzi
Riccardo Grandi

Giuseppe Pergolotti
Chiara Rezzoagli
Marco Rezzoagli
Laura Tramelli


